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Il deficit deUo Stato 
è di 65 mila miliardi 
to. Il comunicato diffuso da 
Palazzo Chigi dopo il collo
quio parla della necessità di 
•integrazioni programmati
che»: un'espressione che sot
tintende, evidentemente, t 
Srowedimenti economici 

ella stangata, ma non certo 
la crisi, e neppure il rimpasto 
del governo. Longo ha am

messo che all'interno della 
maggioranza vi sono opinioni 
• abbastanza divergenti» sui 
modi di affrontare la crisi, ed 
ha soggiunto che (-anche per 
evitare l'infarto del go- ver
no») bisogna però evitare di 
andare a ricercare le respon
sabilità dei vari ministri per 
il complessivo disastro eco

nomico. Del resto, il segreta
rio socialdemocratico ha det
to esplicitamente che il suo 
partito non ha veti da porre: 
il PSDI, cioè, non farà la 
guerra ad Andreatta, e se il 
PSI la farà non avrà il suo 
appoggio. 

c. f. 

Il nocciolo dello scontro 
alla Calvi, né la fiscalizzazio
ne indiscriminata degli oneri 
sociali, né il sopravvivere di 
vaste aree di rendita, né quan-
t'altro ha sorretto e drogato 
la distortissima «modernizza
zione» italiana. 

Allora bisogna ristabilire 
questo punto di verità: che 
non esiste il problema di un 
PCI attardato nella pretesa 
del «tutto e subito» nella dire
zione dello sviluppo e del be
nessere, bensì esiste il proble
ma del «tutto e subito» inverso 
del fronte padronale-conser-
vatore, della riduzione del sa
lario reale, del drastico ridi
mensionamento della mano 
fiubblica, del privilegio fisca-
e e creditizio, della disegua-

glìanza previdenziale e perfi
no sanitaria. 

Ristabilita questa verità, 
resta da chiarire la posta ge
nerale che sta dietro a atti co
me la disdetta della scala mo
bile e a tutto l'orientamento 
dei partigiani della stretta re
cessiva e deflattiva. Essi dico
no che bisogna procedere allo 
smantellamento dello Stato 
assistenziale. Ma anche qui 
c'è una mistificazione termi
nologica: si vuole in realtà di
re liquidazione dello Stato so
ciale, non nelle sue compo
nenti e manifestazioni marce 
e di regime (quel che noi chia

miamo sistema di potere e di 
clientelizzazione della socie
tà) bensì nel suo impianto di 
conquiste collettive, di inter
vento pubblico nell'economia 
e di opera perequativa. Si 
vuole mano libera, cioè si 
vuole (si tenta) di superare da 
destra la crisi dello Stato so
ciale nell'evidente intenzione 
di ridisegnare i rapporti di 
classe (anzitutto nella fabbri
ca) e, su questa base, tentare 
un recupero di efficienza del 
sistema. Non a caso il model
lo, ormai istericamente sban
dierato, è il Giappone, dove 
certo non è il caso di parlare 
di Stato sociale. 

La questione che i comuni
sti si pongono è la stessa, ma 
ovviamente in una prospetti
va rovesciata. Cioè: come su
perare la crisi di questo atipi
co Stato sociale italiano e, su 
questa base, avviare un nuovo 
e più sano sviluppo delle forze 
produttive per evitare i peri
coli concomitanti del degrado 
economico del Paese nel con
testo mondiale e l'arretra
mento dei rapporti sociali e 
della qualità della vita dei la
voratori. Noi partiamo dalla 
convinzione — che non è un 
presupposto astratto ma una 
lezione della storia — che è 
non solo iniquo ma illusorio 

fondare la ripresa e un più al
to livello di efficienza del si
stema sull'arretramento del
le garanzie e dell'incidenza 
sociale e politica delle classi 
lavoratrici. 

Il problema è, semmai, di 
individuare quali conquiste 
del passato non abbiano retto 
o abbiano perso parte della lo
ro incidenza nell'impatto con 
la crisi dello sviluppo, e per
tanto occorre immaginare al
tre e più aggiornate risposte 
che siano all'altezza del pro
cesso tumultuoso di ristruttu
razione e riconversione. Ma 
questo vuol dire non già meno 
socialità dello Stato, minor in
cidenza delle classi lavoratri
ci nei processi economici, in
formativi, decisionali, bensì 
tutto il contrario. Insomma, 
un più moderno sistema di ga
ranzie (a partire dalle zone 
più deboli della società per 
giungere agli strati più dina
mici e creativi) proprio come 
premessa di una strategia di 
risanamento e di rilancio. 

Dire questo, battersi per 
questo vuol significare una 
•regressione arcaica»? No. Si
gnifica invece misurarsi con 
risposte nuove al dramma i-
nedito di questa fase storica. 

Enzo Roggi 

In dieci anni uccisi 
a Roma 4 dell'OLP 

ROMA — Kamal Hussien, dirigente dell'OLP a Roma, ucciso nell'esplosione della sua auto 
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ROMA — I resti dell'auto esplosa e nella quale ha trovato la morte Kamal Hussein 

Per la quinta volta in dieci 
anni l'OLP è stata colpita a 
Roma con delitti su commis
sione e con l'assassinio del 
giornalista Nazyh Mattar e del 
dirigente OLP Kamal Yussef 
salgono a quattro le vittime 
delle «spedizioni» punitive dei 
killer filo israeliani a Roma. 
Ma altre due volte, con le 
bombe, i killer tentarono di 
massacrare i giovani studenti 
dell'OLP nella loro sede ro
mana. 

Dieci anni fa, il 16 ottobre 
del '72, cadde crivellato da 
venti prolettili sotto la sua casa 
di piazza Annibaliano il poeta 
ed intellettuale Wael Adel 

Zwaiter, rappresentante di «Al 
Fatah» in Italia. Un anno dopo, 
in Norvegia, la polizia arrestò 
sei persone, tutti componenti 
dei servizi segreti israeliani 
«Mossad». Altri sei riuscirono a 
fuggire. Contro di loro i giudi
ci italiani emisero gli ordini di 
cattura per l'assassinio di 
Zwaiter, ma il processo fini 
con un nulla di fatto perché, 
dopo pochi mesi dalla condan
na subita in Norvegia, i com
ponenti del «commando» tor
narono tutti in libertà, e di lo
ro s'è persa ogni traccia. Quel
lo contro i killer di Zwaiter è 
l'unico procedimento giudi
ziario che accusa esplicita

mente i dirigenti israeliani co
me mandanti delle «esecuzio
ni» in territorio straniero. Fu
rono gli stessi imputati ad am
metterlo, sostenendo di lavo
rare per conto dell'Intelligen
ce service d'Israele. 

Nella capitale italiana i «ne
mici dell'OLP» tornarono a 
farsi vivi nel '76. all'indomani 
di una grande manifestazione 
popolare di condanna per la 
strage israeliana a Teli Al Zaa-
tar. Con una bomba fecero sal
tare la sede dei GUPS (l'Unio
ne dei giovani studenti pale
stinesi) in via dei Latini di
struggendo moltissimi medici

nali raccolti a favore dei pro
fughi palestinesi. Stesso ob
biettivo. due anni più tardi, 
nel '78. poco prima di una del
le tante invasioni israeliane 
pel sud Libano. Con un ordi
gno potentissimo volevano 
provocare una strage mentre 
era in corso la riunione dei 
giovani studenti della Lega a-
raba, sempre in via dei Latini. 
Solo la prontezza di un ragazzo 
palestinese evitò il massacro, 
disinnescando l'ordigno pochi 
secondi prima dello scoppio. 

Non passeranno tre anni: in 
occasione di un convegno in
ternazionale di solidarietà per 
gli intellettuali palestinesi, il 9 
ottobre scorso, ignoti attenta
tori piazzarono una potentissi
ma bomba sotto al letto di uno 
dei congressisti, Majed Abu 
Sharar. nella sua stanza 
dell'Hotel Flora in via Veneto. 
Sharar, che viaggiava sotto 
falso nome, e con un passapor
to algerino, era il responsabile 
del «dipartimento informazio

ne» dell'OLP. un dirigente di 
primo piano dell'organizzazio
ne. I servizi segreti italiani sa
pevano del suo arrivo Ed evi
dentemente anche i suoi assas
sini. La bomba, preparata con 
biglie d'acciaio, ha semidi-
strutto l'intera stanza, appena 
Sharar si è seduto sul letto del
l'albergo. 

In nessun caso la polizia ita
liana è mai venuta a capo di 
nulla. 

r. bu. 

Massacrati in poche ore 
due palestinesi a Roma 

scena — una Fiat 124 che è lì 
ferma a poche decine di metri. 
Penso che si tratti di una cop
piette quando l'auto si mette in 
moto e se ne va. Ma passano 
pochi secondi ed eccola di nuo
vo. Guardo bene: dentro ci sono 
quattro persone, di carnagione 
scura. Mi insospettisco e deci
do di andare incontro a mio fra
tello. Vedo Nazyh uscire dalla 
rampa dell'autorimessa. Col 
cuore in gola muovo i primi 
passi verso di lui. Riguardo at
tentamente la Fiat: è ferma e i 
quattro non accennano a muo
versi. Ma improvvisamente 
Bento degli spari e Nazyh salta 
e cade in aria. I killer non erano 
soli: ce n'erano degli altri appo
stati, nell'oscurità, sotto casa. 
Mi butto per terra: non posso 
fare nulla per mio fratello che 
adesso è raggiunto da uno degli 
occupanti dell'auto che con una 
rivoltella, calibro 9 corto, alla 
testa gli dà il colpo di grazia». 
In tutto la sequenza assassina 
dura pochi istanti. Il comman
do spara complessivamente ot
to colpi e senza accorgersi della 
presenza di Naim se ne va. 

L'assassinio di Nazyh Mat
tar, che era aderente all'OLP 
senza alcun incarico particola
re, in pochissimi minuti fa il gi
ro della piccola ma compatta 
comunità palestinese di Roma. 
Assieme alle Alfette della poli
zia, a Montesacro arrivano an
che dirigenti e semplici mili
tanti dell'OLP. Sono terroriz
zati. Da qualche giorno ognuno 
di loro è raggiunto da minacce 
telefoniche e adesso s'accorgo
no che il pericolo è reale, è lì 
incombente. Tra i singhiozzi c'è 
la moglie di Nazyh, la mantova
na Carla Pastorelli di 27 anni. 
«Mio marito — urla — non era 
un terrorista. Non ha mai fatto 
del male a nessuno, né aveva 
intenzione di farlo. Mi batterò 

con tutte le mie forze per ren
dere nota a tutti questa verità. 
Pensava solo alla famiglia e allo 
studio. Voleva diventare medi
co (si doveva laureare tra una 
settimana, «n.d.r.») per render
si utile alla sua gente, massa
crata dagli israeliani». 

A dare conforto a Carla Pa
storelli e a piangere l'amico as
sassinato c'è anche Yussef Ka
mal Hussein, trentenne, gior
dano, vicedirettore dell'ufficio 
dell'OLP in Italia. Anche lui ha 
partecipato naturalmente alla 
manifestazione per la pace rin
casando attorno alle 23 in via 
Mario Menghini 21 al quartiere 
Appio. Aveva rimesso la sua 
Fiat Ritmo in garage come 
sempre. Quando per telefono 
gli hanno comunicato il barba
ro omicidio di Nazyh Mattar 
era troppo tardi per riprendersi 
la sua auto ed aveva pregato il 
responsabile dell'OLP in Italia 
Nemer Amad di venirlo a pren
dere. Amad lo riaccompagnerà 
a casa poco dopo le due e mezzo 
della notte. 

La sequenza assassina si spo
sta, adesso, a ieri mattina. Sono 
le 9. Yussef Kamal Hussein ha 
fretta di tornare al suo posto di 
responsabilità. Sente la minac
cia addosso, per sé e per tutti 
gli altri. Dopò essere uscito di 
casa con la moglie, la tedesca 
Monica Paulus che accompa
gna a piedi la figlia al vicino 
asilo, ritira velocemente la sua 
Ritmo verde. Non sa che la 
morte viaggia con lui. Qualcuno 
gli ha messo (ma quando? Pro
babilmente nelle prime ore del 
mattino quando l'autorimessa 
ha riaperto i battenti) una 
bomba ad alto potenziale sotto 
il sedile posteriore. 

Yussef fa in tempo solo a sa
lire la rampa. Quei pochissimi 
metri in salita gli sono micidia
li. L'ordigno infatti, di tipo 

molto sofisticato, ha un deto
natore che funziona con il mer
curio a dislivello. In pratica la 
bomba si innesca quando l'auto 
esce dal garage. Ed è proprio in 
questo momento che il mercu
rio si sposta facendo da condut
tore tra i due elettrodi. Non c'è 
tempo nemmeno per un pensie
ro. Lo scoppio è violentissimo. 
L'auto esplode, le fiamme si le
vano alte e una pioggia di vetri 
e di parti metalliche cade tutt' 
attorno per un raggio almeno di 
trenta metri. Una donna, An-, 
narita Caratelli di 36 anni, ri
mane ferita dallo scoppio, men
tre passanti e commercianti 
della zona cercano di spegnere 
le fiamme con un estintore e ti
rando fuori dalla vettura il diri
gente palestinese. C'è anche un 
medico che tenta il massaggio 
cardiaco. Ma per Yussef ormai 
non c'è più nulla da fare. Muore 
nella deflagrazione, investito 
nella schiena e nella testa dai 
pallettoni che l'esplosione ha 
lanciato verso l'alto. 

L'attentato ha delle profon
de analogie con quello con cui 
fu assassinato nell'ottobre scor
so un altro dirigente dell'OLP 
nell'hotel Flora, Majed Abu 
Sharar. L'ordigno è pratica
mente identico. E anche questo 
elemento avvalora l'ipotesi che 
dietro ai due assassinii di ieri ci 
sia l'ombra del terrorismo di 
stato israeliano. 

A tarda sera, intanto, è giun
ta ad un quotidiano milanese 
una telefonata di rivendicazio
ne degli attentati. Uno scono
sciuto ha attribuito l'esecuzio
ne dei due esponenti dell'OLP 
ad una sconosciuta «Organizza
zione falangista italiana», gli in
quirenti sembrano non attri
buire gran peso alla rivendica
zione. 

Mauro Montali 

I partiti democratici ricevuti 
da Pertini: riconoscere l'OLP 

ciazione italo-araba, dei sinda
cati unitari, degli organismi di
rigenti dei partiti; dichiarazioni 
di parlamentari comunisti, so
cialisti, democristiani; di am
ministratori, intellettuali, uo
mini di cultura; manifestazioni 
di solidarietà improvvisate a 
Milano, Genova, Torino, Mo
dena, mentre per stamane ne è 
Btata convocata una all'Univer
sità di Roma. 

Una giornata cominciata nel
la sede dell'ufficio di rappre
sentanza dell'OLP a Roma. 
Rabbia, tensione estrema, la
crime negli occhi di chi torna 
dalle case dei compagni assassi
nati, il dolore per la tragedia 
che si consuma nella lontana 
Beirut che si somma al dolore 
per quella scrivania vuota, dove 
fino a ieri sedeva Yussef Hus
sein Kamal. «Perché questi de
litti? La spiegazione è sempli
ce: ci vogliono uccidere tutti. 
Da giorni ognuno di noi riceve 
telefonate di minaccia: "vi li
quideremo tutti", solo questo 
dicono, in italiano. Perché pro
prio ora? È la risposta di morte 
che ci viene inviata dopo che il 
consenso popolare si è stretto 
intorno al nostro popolo merco
ledì sera, quando le forze pro
gressiste, i partiti di sinistra, 
Berlinguer, il sindaco di Roma 
hanno testimoniato in piazza 
con noi l'orrore per lo sterminio 
di massa che gli israeliani stan
no perpetrando in Libano. Por
tano la guerra qui, in questo 
paese libero che ci ospita, dove 
le forze democratiche hanno 
costruito negli anni un asilo per 
i combattenti di tante parti del 
mondo oppresso. Una guerra 
totale. 

«Ma questo vostro Stato, 
questo governo che ha segnato 
tanti successi contro il terrori
smo, è mai possibile che contro 
"questo" terrorismo non sia ca
pace di fare nulla? Aspettere
mo che anche l'Italia si trasfor
mi nel cimitero dei palestinesi? 
Quello che vi chiediamo è un 
impegno straordinario, soprat
tutto delle forze democratiche, 
soprattutto di quelle che espri
mono il peso della classe ope

raia, perché il governo faccia 
quello che c'è da fare per fer
mare il terrorismo israeliano». 

Arrivano delegazioni (nel po
meriggio negli uffici dell'OLP 
si recheranno a nome del PCI i 
compagni Berlinguer, Bufalini, 
Pecchioli e Rubbi; poi il sinda
co di Roma Vetere. Lama e 
Camiti e gli esponenti di diver
si partiti) squillano i telefoni. 
Con qualche vuoto, qualche si
lenzio che è come una ferita. 
«Tanti ci hanno chiamato, ma 
non tutti. E il silenzio di quelli 
che in altre occasioni danno fia
to ai "valori della libertà e della 
lotta al terrorismo" e che sta
volta se ne stanno rintanati nei 
loro studi, con l'orologio in ma
no a vedere quanto ci vorrà per 
la soluzione finale del "proble
ma palestinese", quanto impie
gheranno gli israeliani a liqui
dare un popolo e i suoi dirigen
ti... Beh, come vuoi chiamarlo 
questo silenzio? È complicità. 
Quanto agli altri, sì, la solida
rietà è grande, ma che non sia 
costruita solo di parole...». 

Non solo parole. E proprio 
questo che PCI, PSI, DC hanno 
chiesto al governo, e lo hanno 
fatto rivolgendosi alla massima 
autorità dello Stato. «La dele
gazione — è scritto nel comuni
cato diffuso dopo l'incontro con 
Pertini — ha sottolineato la 
gravità degli atti criminali» e 
•ha chiesto il riconoscimento 
dell'OLP, anche ai fini della si
curezza e della salvaguardia dei 
cittadini palestinesi in Italia, 
nonché atti e iniziative italiane, 
in concordanza con la dichiara
zione del presidente Pertini per 
la pace e la sicurezza nel Medio 
Oriente». 

Poche ore prima al Senato 
era stato annunciato che il mi
nistro Rognoni si presenterà 
martedì a rispondere alle inter
rogazioni urgenti presentate 
dal PCI. Nella prima (firmatari 
i compagni Pecchioli, Boldrini 
e Calamandrei) si chiede al go
verno «se persone e organizza
zioni o centri di addestramento 
o traffici o comunque elementi 
connessi con i servizi segreti i-
sraeliani siano risultati o risul
tino in relazione con crimini di 

terrorismo nel nostro paese». 
Con la seconda, i compagni Va
lori, Bufalini, Perna, Pieralli, 
Calamandrei, Armellino Milani 
chiedono di sapere «quali misu
re di sicurezza siano state adot
tate dalle autorità italiane per 
proteggere la vita degli espo
nenti dell'OLP» e ribadiscono 
la richiesta che il governo «rico
nosca subito l'OLP come unico 
e legittimo rappresentante del 
popolo palestinese» e si adoperi 
per il ritiro delle forze armate 
israeliane dal Libano. Interro
gazioni sono state presentate, 
alla Camera, anche da PSI e 
PdUP, 

Analoghe richieste sono con
tenute in un documento della 
federazione CGIL, CISL, UIL 
che è stato diffuso nel pomerig
gio. Esprimendo la condanna 
degli assassinii e il cordoglio ai 
familiari delle vittime, la fede
razione unitaria ha invitato i la
voratori «alla più ampia mobili
tazione contro la violenza ter
roristica, che oggi colpisce diri
genti dell'OLP», a promuovere 
assemblee sulla questione pale
stinese e a dar vita a «iniziative 
di sostegno attivo ai popoli pa
lestinese e libanese». 

Il ministro Colombo, intan
to, ricevendo una delegazione 
di ambasciatori dei paesi arabi 
che gli avevano sollecitato un 
incontro fin dalla mattina, assi
curava che polizia e magistra
tura «non mancheranno di svol
gere ogni indagine» sugli omici
di e confermava l'«attenzione» 
con cui il governo italiano segue 
gli avvenimenti in Libano. 

Tra le dichiarazioni formula
te ieri — è impossibile citarle 
tutte — ricordiamo quelle del 
deputato comunista Agostino 
Spataro («sembra che il terrori
smo israeliano — ha detto — 
goda in Italia di una speciale 
immunità»), dell'on. Carlo Fra-
canzani, de, sottosegretario al 
Tesoro (ha insistito anch'egli 
sulla necessità del riconosci
mento dell'OLP). di Alfonso 
Gianni, deputato del PdUP (il 
quale ha denunciato l'inerzia 
con cui il governo italiano la
scia agire «indisturbati» i servizi 
segreti di Israele). 

A Beirut i palestinesi tentano 
un drammatico negoziato 

bloccati da un nuovo bombar
damento che li ha costretti a 
cercare riparo. 

Dalla Comiche Mazra, sulla 
direttrice dalla quale potrebbe
ro apparire in ogni momento i 
cam armati di Snaron, ho sen
tito distintamente il tuonare 
dei cannoni. I palestinesi han
no risposto con missili terra 

terra «Grad». Poche ore dopo, 
nel primo pomeriggio, duelli di 
artiglieria si sono avuti anche 
nei pressi della Gallerie Se-
maan, uno degli ultimi passaggi 
tra Est e Ovest. 

Intanto i contatti politici si 
intensificano. Tei primo mini
stro Saeb Salam — esponente 
tradizionale del mondo politico 

musulmano libanese — tenta 
una diffìcile mediazione. Salam 
si era incontrato mercoledì, da 
un lato con Habib e dall'altro 
con leader palestinese Arafat e 
con il suo consigliere politico 
Hani El Hassan. Poco dopo, lo 
stesso Arafat aveva avuto un 
colloquio con il primo ministro 
Wazzan (il che dimostra fra 1' 

altro come, a dispetto di tutte 
le voci interessate, il leader del
l'OLP continui a pieno ritmo la 
sua attività politica e militare). 
I colloqui — a quel che si sa — 
si incentrano sulle prospettive 
del •Comitato di salute nazio
nale» alla cui costituzione il 
presidente Sarkis non rinuncia 
e sui possibili negoziati fra que
sto comitato e la leadership pa
lestinese. 

1 piani e le proposte si intrec
ciano, attraverso una ridda di 
indiscrezioni, di dichiarazioni 
di principio e smentite di circo
stanza. ÀI centro di tutto è la 
disponibilità dell'OLP al nego
ziato, per salvare almeno la sua 
struttura politica e organizzati
va. I palestinesi sanno di poter 
resistere a lungo, di poter ìm-

fiorre a Israele — se attaccherà 
e loro posizioni a Beirut — un 

prezzo terribile. Ma ancora più 
terribile sarebbe il prezzo paga
to dalla città e dalla gente e non 
potrebbe esserci dubbio sull'e
sito finale dello scontro, troppa 
essendo la disparità delie forze. 
Per questo Hani El Hassan ha 
dichiarato che l'OLP «è pronta 
a discutere tutto, anche a de
porre le armi (quelle pesanti, 
ovviamente, giacché la resi
stenza non intende rinunciare a 
un minimo di organizzazione di 
autodifesa nei campi) purché ci 
sia un negoziato diretto con gli 
Stati Uniti» e purché la stessa 

OLP sia associata alle future 
trattative. Il disarmo insomma 
in cambio del riconoscimento. 
«Se Habib vuole salvare Beirut 
— ha detto ancora Haniel Has
san — deve offrire qualche cosa 
all'OLP». Malgrado una rettifi
ca d'obbligo dell'agenzia Pale
stinese VVAFA le dichiarazioni 
di Hani El Hassan esprimono 
l'orientamento reale della lea
der ship dell'OLP, e il mediato
re Salam ha poi, dal canto suo, 
sottolineato che «la posizione di 
Arafat è estremamente mode
rata. malgrado l'assedio di Bei
rut». Dal canto suo Habib (che 
ieri ha rivisto il presidente Sar
kis) avrebbe proposto un piano 
in quattro fasi: 1) costituzione 
del •Comitato di salute nazio
nale» al quale sembra ora che 
Walid Jumblatt sia disposto a 
partecipare; 2) accordo fra co
mitato e OLP sulla presenza ar
mata palestinese (cioè sulla 
consegna delle armi pesanti) e 
ritiro israeliano dai sobborghi 
di Beirut; 3) ritiro dei siriani da 
tutto il Libano e degli israeliani 
dalla montagna libanese e dalla 
valle della Bekaa; 4) ritiro tota
le degli israeliani e dispiega-
mento nel Sud di una forza di 
pace internazionale. 

Le posizioni, a quel che e-
merge. non sono poi così lonta
ne, anche se restano alcune 
grosse incognite. Fra le altre, a 
chi i palestinesi consegneranno 
le armi? Chi li garantirà dopo, 

contro un blitz israeliano? (Be-
gin non ha fama di uomo che 
tiene fede ai patti). Quale posi
zione assumeranno i falangisti 
che mostrano di contare sulla 
presenza israeliana per liquida
re definitivamente i palestine
si? E, soprattutto, se gli Stati 
Uniti accetteranno di impe
gnarsi direttamente (il che da
rebbe risposta ai tre quesiti 
precedenti). A parte il proble
ma del ritiro siriano, che com
porta il consenso di Damasco e 
della Lega araba nel suo insie
me. 

Come si vede, la partita è 
complessa, anche se non dispe
rata Ma tutti, qui a Beirut, so
no convinti che bisogna far pre
sto. per impedire che l'ultima 
parola resti ai cannoni. Intanto 
qui a Beirut è rimbalzata la no
tizia dell'assassinio a Roma del 
dirigente palestinese Kamal 
Hussein e del giornalista liba
nese vicino all'OLP Nazeye 
Matar. Notizia che ha compli
cato ancora i tentativi di evita
re nuove stragi in Libano. 
L'OLP accusa i servizi segreti 
israeliani del delitto, e la posi
zione della sua ala moderata, 
disposta a deporre le armi in 
cambio del ritiro delle truppe 
israeliane dal Libano, è ora un 
po' meno solida nei confronti 
dei radicali decisi a resistere a 
ogni costo. 

Giancarlo Lannutti 

Con quattro anni di ritardo 
teressante carteggio con il pre
sidente dell'Ambrosiano. Ne e-
mergono una serie di «ina
dempienze» del gruppo di Cal
vi, di misteriose operazioni al
l'estero, tali da indurre l'istitu
to centrale di emissione ad im
porre «condizioni imperative» 
per portare a termine «con la 
massima sollecitudine la reda
zione del piano di riassetto» 
del Banco. Calvi risposte a 
Ciampi senza fornire indica
zioni adeguate, considerate 
comunque insoddisfacenti da 
Bankitalia che pretese «una 

fiiù concreta ed esauriente def
inizione sia nel settore estero 

che interno». Ciampi scrisse a 
Calvi con chiarezza inoltre 
che doveva restare fermo «P 
impegno del Banco ad aliena
re in via prioritaria la parteci
pazione nella Rizzoli Editore e 
nella Società Editoriale San 
Marco». 

La Banca d'Italia rimprove
rò ancora a Calvi di non averle 
inviato la documentazione ri
chiesta, nonostante ripetute 
sollecitazioni. Nella lettera da
tata 31 maggio 1982 scrive 
Bankitalia: -Dall'esame della 
documentazione fin qui rasse
gnata, sia pure come detto in
completa e carente in taluni 
punti significativi, si evince 
che il rischio complessivo del 
gruppo verso terzi si quantifi
ca in un ammontare superio
re, al 31 dicembre 1981, a 1.400 
milioni di dollari, pari a quasi 
1.900 miliardi di lire». Questo 
dato è sconvolgente, tanto più 
se si pensa che la quantifi
cazione della «esposizione» 
dell'Ambrosiano non ha potu
to prendere in esame tutte le 
società del gruppo. 1.900 mi
liardi costituiscono una cifra 
imponente anche per un 
gruppo «considerato solido» 
per entità patrimoniali e per 
capacità di raccolta. 

Elemento tanto più allar
mante. L'esposizione «forte
mente elevata» secondo Ban

kitalia ò concentrata in 3 so
cietà del gruppo Calvi: Banco 
Ambrosiano Overseas, Am
brosiano Group Commercial 
di Managua, Banco Ambrosia
no Andino. L'attenzione dell'i
stituto centrale è anche attrat
ta da anormali «operazioni in
tergruppo». Al 30 giugno 1981 
l'82% delle risorse raccolte dal 
Banco Ambrosiano Holding 
del Lussemburgo erano desti
nate al Banco Andino, il 13% 
all'Ambrosiano Group Com
mercial di Managua. In soli 
sei mesi, al 31 dicembre 1981, 
le percentuali si capovolgono e 
diventano rispettivamente del 
30% e del 64%. I vertici Banki
talia si preoccupano di questi 
disinvolti trasferimenti e so
prattutto del «grado di recupe-
rabilità delle poste attive delle 

Eartecipate della Holding» del 
ussemburgo. 
Di qui discende un elenco di 

condizioni categoriche impo
ste a Calvi nella lettera del 31 
maggio 1982. Richiamiamo le 
più rilevanti: 1) il consiglio di 
amministrazione dell'Ambro
siano deve conoscere le lettere 
inviate da Bankitalia; 2) il 
consiglio deve controllare ade-
gnatamente la gestione del 

anco, preoccupandosi dell' 
entità delle esposizioni debito
rie; 3) i singoli consiglieri e i 
membri del collegio sindacale 
devono dichiarare se dispon
gono o no delle informazioni 
esaurienti per espletare il pro
prio mandato; 4) il consiglio 
deve confermare di avere pre
so visione delle osservazioni 
della Vigilanza Bankitalia; 5) 
a Calvi si intima di convocare 
immediatamente il consiglio 
di amministrazione per ap
provare il piano di ristruttura
zione delle partecipazioni del 
Banco, per poi sottoporlo all' 
autorizzazione dell'istituto 
centrale. 

Calvi è probabile abbia Ietto 
con apprensione tali «condi
zioni», ricordandosi magari 
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delle richieste che gli ri\olse 
De Benedetti. Forse scopre che 
la sua stagione e finita e scap-

a dopo avere venduto, pare, il 
% dei suoi titoli dell'Ambro

siano. Calvi ha manovrato con 
Sindona, Gelli e Ortolani, ha 
creato un impero (non tanto 
solido, come si è scritto), ha su
bito infortuni ed ha conosciu
to il carcere, il tentato suici
dio. Ma nel passato, è sempre 
uscito da eroe dalle sue «disav
venture-, difeso da Piccoli, 
Craxi e Longo, sempre reinte
grato nei suoi posti di potere. 
Una carriera forse non folgo
rante come quella di Sindona, 
ma a quella simile per la scala
ta continua verso il potere, i 
legami con la politica, con i 
gruppi occulti di pressione. È 
la storia di un eroe del nostro 
tempo? 

Troppi oggi si interrogano 
sul perché della sua sconfitta e 
scomparsa. Perché invece non 
riflettere sulla sua «non irresi
stibile ascesa»? Ora ci si allar
ma per gli sviluppi di una vi
cenda che sta assumendo i 
connotati di un pericoloso 
crack finanziario. Ma chi pro
tesse Calvi tace con colpevole 
riservatezza. E taluni, certo 
non sospettabili di collusioni 
con Calvi e amici, chiedono 
ancora agli istituti pubblici di 
controllo di continuare a «stu
diare le carte». Non si deve 
chiedere fretta, né sollecitare 
forme di «giustizia somma
ria», ma è tempo di agire, di 
andare fino in fondo. Il bubbo
ne è grosso, ma l'infezione de
ve essere estirpata con rapidi
tà e correttezza. 

Intorno all'Ambrosiano, ri
cordiamo, si è avviluppato un 
froviglio di interessi politici, 
inanziari, editoriali, un vero 

e proprio «sistema di potere» 
per piegare ad obiettivi di par
te le istituzioni e lo Stato. Que
sto stato di cose deve cambia
re. 

Antonio Mereu 

Reagan dall'ONU attacca con 
violenza l'Unione Sovietica 

l'URSS di violare la legge inter
nazionale usando armi biologi
che in Afghanistan e nel sud
est asiatico, il che sottolinea 1' 
urgenza di un accordo sulle ar
mi chimiche, realmente effetti
vo e verificabile. 

È poi venuto al nocciolo. E 
qui l'irritazione per questo 
quadro unilaterale teso a de
monizzare l'URSS e a presen
tare l'America come uno Stato 
che non ha mai fatto una guerra 
d'aggressione o di conquista 
(neanche contro il Messico o 
contro il Vietnam), ha ceduto il 
passo alla delusione. Reagan ha 
riproposto: 

1) la riduzione di un terzo 

delle testate nucleari traspor
tate dai missili intercontinen
tali; 

2) la famosa «opzione zero» 
per gli euromissili piazzati sul 
territorio dell'Europa; 

3) una riduzione a 700 mila 
unità delle forze di terra e a 900 
mila di tutte le forze militari a 
disposizione rispettivamente 
della NATO e del patto di Var
savia in Europa; 

4) il miglioramento della rete 
reciproca di informazioni diret
te tra Washington e Mosca per 
evitare il rischio di una guerra 
per errore. 

A conclusione della requisi
toria antisovietica Reagan ha 

posto l'invito all'URSS a una 
trattativa per il disarmo. 

Durante tutto il discorso, du
rato mezz'ora, Reagan non ha 
[>ronunciato neanche una volta 
a parola Libano (tra la delega

zione israeliana spiccava Be-
gin), né ha fatto un qualsiasi 
accenno alle Falkland-Malvi-
ne. Le numerose citazioni dei 
discorsi pronunciati all'ONU 
da altri tre o quattro presidenti 
americani sono servite a sotto
lineare involontariamente la 
banalità e la gravità di questa 
orazione reaganiana. 

Aniello Coppola 

Ai Mondiali «rebelion de los 
modestos ». Oggi Italia-Perù 

gloria — Dante, Michelangelo, 
il senatore Fanfanì — vanifi
cati da assillanti richieste su 
Bobby Solo e Loredana Berte. 

Bah, tiremm innanz, come 
dicono i camionisti che sanno 
di storia, per approdare al 
quartier generale dei dolenti. I 
tedeschi, innanzitutto, che la 
aconfitta subita contro gli alge
rini entra di diritto nella storia 
del calcio, come la infausta Co
rea o la remota batosta subita 
dagli inglesi contro i derelitti 
dilettanti USA. Ammettono, 
per la verità, i tedeschi di sof
frire da tempo — grosso modo 
da quando Rommel fu liquida
to dal Fuhrer — di un lanci
nante mal d'Africa: e citano po
co lusinghieri risultati ottenuti 
in passato contro la stessa Al
geria, il Marocco, la Tunisia; 
una aorta di complesso, insom
ma, che avrebbe dovuto consi-
? aliare preventive ispezioni sul 

ettino dello psichiatra e, so
prattutto, una maggior consi
derazione dell'avversario. Inve
ce, Rummenigge e soci si sono 
presentati in campo convinti dì 
sottostare a burocratica forma
lità, e quando si è trattato dì 
rimontare sono venute fuori le 
magagne di un Hrubesch mo
numentale e equestre, di un 
centrocampo — con Breitner, 
Magath e Brigel particolar
mente spaesati — disinwl te

mente infilato in contropiede 
dagli algerini: velocissimi — 
questi ultimi — e dotati tecni
camente, nonché saggiamente 
disposti sul terreno per sfrutta
re agilità e intelligenza contro 
la potenza irruente e un po' be
cera dei tedeschi. È probabile 
che adesso per la Germania le 
cose siano più facili contro gli 
usuali austriaci e cileni — Jupp 
Derwall comunque minaccia 
numerosi cambiamenti — ma è 
certo che le quotazioni dei cam
pioni d'Europa hanno subito 
un tracollo da far stropicciare 
le mani a Roberto Calvi, owin-
que esso sia. 

Si può comprare a buon mer
cato anche alla borsa di Spa
gna, visto il pareggio delle co
siddette •furie rosse» contro V 
Honduras, propiziato oltretut
to da un rigore signorilmente 
definito dai giornali *muy rigu-
roso e injustow. E spaccati in 
due — come suole — sono gli 
iberici, ondeggianti tra i coster
nati, gli afflitti e i benpensanti 
(che danno la colpa ai nervi, al
l'emozione, al corazon e al gi
nocchio della lavandaia) e — 
sull'altro versante — tra i bef
fardi, cinici e irridenti che ac
cusano il trainer Santamaria di 
insensatezza e igiocatori digof
faggine, confusione mentale, e-
gocentrismo e cupidigia, awn-
doli in questi giorni visti impe
gnati più che in allenamento a 

recitare con la federazione il 
vecchio proverbio di Castiglia 
— E qui, quanto grano si pi
glia?. il sentimento nazionale è 
— insomma — offeso assai, e 
ad aggravare l'indignazione c'è 
stato anche il piccolo giallo del
l'inno nazionale che l'altra sera 
a Valencia — nel momento cul
minante atteso da quattro anni 
— non si riusciva assolutamen
te a far suonare. Panico e iste
ria in tribuna, dinanzi al per
plesso titillarsi le orecchie di re 
Juan Carlos, poi alla fine a ma
novella anche l'inno è partito. 
E per riparazione l'hanno ripe
tuto tre volte, fra lo sgomento 
delle autorità che non vedeva
no l'ora di sedersi. Da queste 
parti, basta un nulla per veder
si portar via la poltrona. 

Marcello Del Bosco 
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